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SECONDA	DOMENICA	DI	QUARESIMA	2020	–	DELLA	SAMARITANA	-	8	marzo	2020	
Era	circa	mezzogiorno…	
L’ora	buona	per	non	incontrare	nessuno.	Il	sole	picchia	sulle	teste	e	scalda	la	terra.	
L’ora	buona	per	non	incontrare	nessuno…	
In	questi	giorni	è	chiesto	e	verrà	ancora	chiesto	anche	a	noi	di	limitare	gli	incontri,	le	strette	di	mano,	
le	vicinanze	e	di	non	incontrare	nessuno	che	non	sia	necessario	incontrare.	
La	 samaritana,	 vien	 da	 pensare,	 temeva	 il	 “virus”	 del	 giudizio	 e	 del	 pettegolezzo:	 non	 tutti	 i	 suoi	
conoscenti	si	limitavano	a	dire:	“Hai	detto	bene:	“Io	non	ho	marito”.	Infatti	hai	avuto	cinque	mariti	e	
quello	che	hai	ora	non	è	tuo	marito”.	Ben	altre	erano	le	parole,	ben	altri	i	giudizi	e	le	considerazioni	che	
si	sentiva	rivolgere	o	che	le	venivano	“detti	dietro”:	roba	da	far	male,	capace	di	far	morire	dentro	e	che	
ti	 può	 portare	 a	 scegliere	 l’ora	meno	 favorevole	 per	 andare	 al	 pozzo	 ad	 attingere	 acqua,	 per	 non	
incontrare	nessuno.	
Noi	abbiamo	timore	di	un	altro	virus;	invisibile	agli	occhi	e	per	questo	nemico	ancora	più	pericoloso.	
Ma	 anche	 noi	 abbiamo	 bisogno	 ogni	 giorno	 di	 attingere	 acqua	 per	 vivere:	 abbiamo	 bisogno	 di	
incontrarci,	di	non	saperci	soli,	di	non	sentirci	abbandonati,	di	sapere	che	finirà	bene…	
Era	verso	mezzogiorno.	Nel	vangelo	di	Luca	è	l’ora	della	croce	quando	il	sole	si	eclissò	e	si	fece	buio	su	
tutta	la	terra	fino	alle	tre	del	pomeriggio.	
Questa	quaresima	è,	molto	più	di	altre,	un’autentica	quaresima.	Senza	segni	e	celebrazioni,	la	realtà	
stessa	diventa	segno	e	celebrazione:	diventa	croce,	diventa	digiuno,	diventa	penitenza.	
Ma	 il	Signore	al	pozzo	ci	aspetta,	mentre	andiamo	ad	attingere	 l’acqua	di	cui	abbiamo	bisogno	per	
vivere.	Ci	aspetta	sulla	croce,	mentre	il	sole	si	oscura	e	ci	domandiamo:	quando	finirà?	E	come	finirà?	
Il	Signore	non	ci	abbandona	certamente	ora.	
Sta	a	noi	porre	la	domanda	giusta,	porre	la	richiesta	giusta.	La	richiesta	della	donna	è	molto	pratica:		
«Signore	 dammi	 quest’acqua,	 perché	 io	 non	 abbia	 più	 sete	 e	 non	 continui	 a	 venire	 qui	 ad	 attingere	
acqua».	
Non	 sono	 forse	 però	 le	 cose	 pratiche	 quelle	 di	 cui	dobbiamo	 immediatamente	 preoccuparci	 e	 che	
abbiamo	veramente	bisogno	di	chiedere	al	Signore.	
Abbiamo	bisogno	e	sete	di	speranza;	di	fiducia;	di	un	vivo	senso	del	bene	comune	ora	minacciato	da	
un	male	comune.	Signore	dacci	una	speranza	viva	che	riempia	il	nostro	cuore	e	da	lì	trabocchi	fino	a	
raggiungere	i	nostri	famigliari,	i	nostri	genitori,	i	nostri	figli,	i	nostri	amici,	le	persone	che	incontriamo.		
Abbiamo	bisogno	di	pregare	gli	uni	per	gli	altri,	come	fa	san	Paolo	chiedendo	che	il	Signore	illumini	gli	
occhi	del	nostro	cuore	per	farci	comprendere	a	quale	speranza	ci	ha	chiamati.	
Abbiamo	bisogno	di	lasciarci	raggiungere	dalle	parole	di	Gesù:	Voi	non	dite	forse:	“Ancora	quattro	mesi	
e	poi	viene	la	mietitura”?	Ecco,	io	vi	dico:	alzate	i	vostri	occhi	e	guardate	i	campi	che	già	biondeggiano	
per	la	mietitura.	
È	più	facile	in	questo	tempo	essere	preoccupati,	stanchi,	pensierosi,	abbassare	lo	sguardo,	temere	di	
vedere	andar	distrutto	tutto	ciò	che	abbiamo	seminato	magari	per	una	vita	intera.	
La	Parola	oggi	ci	incoraggia	a	tener	alto	lo	sguardo,	rivolgendolo	al	Signore	che	ci	aiuterà	a	vedere	
quello	che	gli	occhi	ancora	faticano	a	vedere	e	a	sperare.	Impariamo	a	guardare	al	futuro	con	gli	stessi	
occhi	di	Dio.	Ad	attenderlo	pazienti,	ma	anche	operosi	e	collaboranti,	con	Dio	e	tra	noi.			



La	nostra	vita	non	può	essere	interrotta	e	neppure	sospesa:	certo	è	che	alcune	cose	non	torneranno	
come	prima,	ma	possiamo	lavorare	e	adoperarci	perché	altre	diventino	migliori	di	prima.	
In	questi	giorni	mi	si	chiede	e	ci	si	chiede:	“c’è	messa?”.	Anche	questa	è	domanda	forse	troppo	pratica.	
La	messa	non	c’è,	ma	nelle	nostre	 chiese	aperte	per	 la	preghiera	 c’è	Gesù	Eucarestia	e	val	 la	pena	
passare	a	trovarlo,	con	l’affetto	di	chi	passa	a	salutare	un	amico	e	dice:	“passavo	di	qui”,	di	chi	magari	
dice:	“son	passato	apposta	perché	è	un	po’	che	non	ci	vediamo”.	
Non	c’è	messa.	La	messa	è	 fatta	 con	 la	gente	e	per	 la	gente.	 	C’è	Gesù	Eucarestia,	nel	 tabernacolo.	
Chiunque	passi,	Lui	c’è.	Puoi	anche	passare	in	un’ora	in	cui	non	incontri	nessuno,	perché	stai	certo	che	
Lui	c’è.		
Il	Signore	ci	permetterà	di	tornare	di	nuovo	in	città,	di	abbracciare	la	gente	e	di	poter	dire	loro:	ho	
incontrato	 il	 signore,	 era	 circa	mezzogiorno;	nell’ora	meno	 favorevole	 per	 incontrare	 qualcuno,	 la	
stessa	ora	della	croce,	ho	incontrato	il	Signore	
Buona	continuazione	di	Quaresima.	

don	Marco	
***	

L’abbraccio	che	mancava	
di		Massimo	Gramellini	in	Corriere	della	Sera	-	07	marzo	2020	
	 	

Tutto	andrà	bene.	Così,	senza	nessuna	ragione	a	sostenerlo,	se	non	 la	 ragione	
stessa.	Mentre	le	strade	si	svuotano,	l’angoscia	ci	riempie	e	i	profeti	di	sventura	
scalzano	 gli	 arruffapopolo	 dai	 talk-show,	 mani	 anonime	 hanno	 cominciato	 a	
scrivere	 «Tutto	 andrà	 bene»	 sopra	dei	 post-it	 che	 appiccicano	 sui	muri,	 sugli	
alberi,	 sulle	 serrande	dei	 negozi.	La	 gente	 passa,	 li	 vede,	 scuote	 la	 testa	 e	 poi	
continua	 per	 la	 sua	 strada,	 un	 po’	 più	 leggera.	 Il	 web	 moltiplica	 l’effetto	 e	

rimbalza	il	messaggio	dentro	i	telefonini.	«Tutto	andrà	bene»	era	la	frase	che	Gregory	Peck	sussurrava	a	
Ingrid	 Bergman	 in	 certi	 filmoni	 ingoiati	 durante	 l’infanzia.	 Sono	 le	 parole	 che	 mi	 disse	 la	 mamma	
lasciandomi	 per	 la	 prima	 volta	 davanti	 al	 portone	 della	 scuola.	 Niente	 di	 che,	 una	 piccola	 medicina	
dell’anima,	un	integratore	emotivo	per	le	difese	immunitarie.	Un	placebo,	forse,	ma	in	certi	momenti	serve	
anche	 quello.	 «Tutto	 andrà	 bene»	 si	 coniuga	 al	 futuro,	ma	 agisce	 subito.	 Sembra	 arrivato	 apposta	 per	
colmare	il	vuoto	degli	abbracci	che	non	ci	possiamo	più	dare.	Si	sa	che	l’idea	è	partita	da	una	donna,	una	
poetessa,	 talmente	saggia	da	non	far	trapelare	 il	suo	nome,	affinché	tutti	coloro	che	la	 imitano	possano	
sentirsi	 parte	 dello	 stesso	 silenzioso	 esercito	 di	 rassicuratori.	 Qualunque	 firma	 toglierebbe	 forza	 al	
messaggio.	In	fondo	basta	mettere	quella	di	John	Lennon:	«Alla	fine	tutto	andrà	bene.	E	se	non	va	bene,	
significa	che	non	è	ancora	la	fine».	
	

***	
Monticello	Brianza,	5	marzo	2020	
	

È	sotto	gli	occhi	di	tutti	la	situazione	difficile	che	stiamo	vivendo.	L'incertezza	è	grande	e	la	preoccupazione	
lo	è	ancora	di	più.	
Ieri	mi	sono	messo	in	cammino.	Il	tempo	che	sembra	essere	ora	vuoto	di	impegni	diventa	possibilità.	
Mi	sono	incamminato	verso	Cassago.	Solitamente	avrei	preso	l’auto	e	in	10	minuti	avrei	raggiunto	senza	
grande	sforzo	 la	 chiesetta	di	Oriano,	 luogo	dove	non	sono	mai	 stato.	 Ieri	 ci	ho	messo	circa	un’ora,	 con	
qualche	fatica	in	più,	ma	con	il	piacere	di	scoprire	che	non	ci	sono	solo	le	solite	strade	ma	anche	i	sentieri,	
quelli	poco	se	non	mai	percorsi.		
In	questo	tempo	dove	i	ritmi	e	le	abitudini	del	nostro	vivere	insieme	sono	stati	rotti,	possiamo	provare	a	
ricomporli	 in	maniera	nuova.	Costretti	a	 lasciare	 le	strade	più	conosciute	e	 le	quotidiane	e	rassicuranti	
abitudini,	possiamo	imboccare	sentieri	nuovi	pronti	a	lasciarci	sorprendere	da	qualcosa	di	nuovo.	
Se	 ci	 è	 impossibile	 ritrovarci	 a	 pregare	 insieme	 in	 Chiesa,	 è	 certamente	 possibile	 per	 ciascuno	 di	 noi	
riscoprire	la	preghiera	personale,	il	pregare	insieme	in	casa	o	fermandoci	in	Chiesa	
Scoprire	 innanzitutto	che	ne	siamo	capaci,	che	ne	abbiamo	bisogno,	che	i	ritmi	di	vita	scombinati	dalle	
restrizioni	e	divieti,	trovano	il	loro	senso	e	un	loro	ordine	in	quel	tempo	speso	nella	preghiera	personale	e	
famigliare.	
Occorre	fare	qualche	fatica	in	più:	prendere	l’iniziativa,	vincere	il	riserbo	e	la	paura	che	gli	altri	famigliari	
ci	dicano:	“che	p…izza,	no”,	spegnere	la	tv	10	minuti,	accendere	magari	una	candela	e	sentire	che	a	noi,	
nella	nostra	casa,	in	quel	momento	si	fa	vicino	il	Signore.	



Certo,	è	molto	più	comodo	e	facile	farlo	in	chiesa	tutti	insieme,	come	abbiamo	sempre	fatto.		
Si	fa	prima,	ma	se	questa	fosse	l’occasione	di	farlo	meglio?	
	

Questo	tempo	in	cui	siamo	“senza	messa”	può	essere	l’occasione	in	cui	riscoprire	altre	liturgie	che	abbiamo	
dimenticato,	poco	praticato	anche	per	mancanza	di	tempo	o	forse	mai	 imparato	che	meritano	invece	di	
essere	riscoperte	e	praticate	non	come	alternativa	o	rimedio,	ma	come	modo	di	ritrovarsi		e	metterci	in	
relazione	con	una	Parola	ascoltata	e	pregata.	
Penso	alla	lettura	della	Parola	di	Dio	del	giorno	(quella	che	si	ascolta	alla	Messa).	
Penso	alla	preghiera	del	rosario.	
Penso	 ancora	 di	 più	 alla	 liturgia	 delle	 ore	 che,	 	 come	 ci	 ricorda	 il	 	 Catechismo	 della	 Chiesa	 Cattolica,		
costituisce	quasi	un	prolungamento	della	celebrazione	eucaristica.	
La	liturgia	delle	Ore	è	destinata	a	essere	la	preghiera	di	tutto	il	popolo	di	Dio.	In	essa	Cristo	stesso	«continua»	
ad	esercitare	il	suo	«	ufficio	sacerdotale	per	mezzo	della	sua	stessa	Chiesa	»;	ciascuno	vi	prende	parte	secondo	
il	ruolo	che	riveste	nella	Chiesa	e	le	circostanze	della	propria	vita:	i	sacerdoti	in	quanto	impegnati	nel	sacro	
ministero	pastorale,	poiché	sono	chiamati	a	rimanere	assidui	nella	preghiera	e	nel	ministero	della	parola;		i	
religiosi	 e	 le	 religiose	 in	 forza	 del	 carisma	 della	 loro	 vita	 di	 consacrazione;		 tutti	 i	 fedeli	 secondo	 le	 loro	
possibilità.	CCC	1175	
È	 la	 preghiera	 che	 accompagna	 lo	 scorrere	 delle	 ore	 della	 giornata	 dall’alba	 (la	 preghiera	 di	 lodi)	 a	
mezzogiorno	(la	preghiera	di	ora	media),	dal	tramonto	(la	preghiera	del	vespero)	fino	al	cominciare	della	
notte	(la	preghiera	di	compieta),	aiutandoci	a	vivere	il	tempo	e	ogni	giornata	come	occasione	e	luogo	di	
grazia;	
Il	cantico	di	Zaccaria	e	il	cantico	del	Magnificat;	i	salmi	e	il	cantico	di	Simeone;	gli	inni	e	le	intercessioni;	la	
memoria	del	battesimo	e	le	invocazioni.	
È	preghiera	ricca,	attorno	alla	quale	la	chiesa	si	ritrova	in	ogni	parte	del	mondo	e	a	cui	ogni	cristiano	sente	
di	poter	unire	la	sua	voce.	Possiamo	imparare	ad	unire	anche	la	nostra,	pian	piano,	nei	propri	ritmi	di	vita.	
	

Il	sito	della	Diocesi	ogni	giorno	ci	mette	a	disposizione	diversi	strumenti	
	

La	liturgia	delle	ore	
https://www.chiesadimilano.it/giorno_liturgia_ore/almanacco/liturgia-delle-ore/ldo-anno-a-2019-
2020/venerdi-della-i-settimana-di-quaresima-2-310161.html	
	

La	Parola	del	giorno	
https://www.chiesadimilano.it/almanacco/letture-rito-ambrosiano/lra-anno-a-2019-2020/giovedi-
della-i-settimana-di-quaresima-3-300388.html	
	

Un	commento	al	vangelo	
https://www.chiesadimilano.it/vangelo/giovedi-5-marzo-309394.html	
	

Una	preghiera	del	giorno	
https://www.chiesadimilano.it/almanacco/preghiera-e-pensiero-di-oggi/pep-anno-a-2019-2020/in-
principio-la-parola-5-304913.html	
	

Come	ci	ha	ricordato	il	nostro	vescovo	all’inizio	di	questo	anno	pastorale,	in	maniera	che	ora	suona	quasi	
profetica,	ogni	situazione	è	occasione.	
Si,	questo	è	il	tempo	di	scoprire	che	non	ci	sono	solo	le	solite	strade	ma	anche	i	sentieri,	quelli	poco,	se	non	
mai	percorsi,	lungo	i	quali	si	scopre	sempre	qualcosa	di	nuovo.	

don	Marco	
***	

4	marzo	2020	
Ieri	 sera	 guardavo	 le	 bambine	 giocare	 e	 pensavo	 che,	 al	 netto	 delle	 difficoltà,	 dell'ansia,	 delle	
limitazioni,	 della	 preoccupazione	 per	 i	 nostri	 cari	 più	 anziani,	 del	 prezzo	 per	 la	 contrazione	 dei	
consumi	che	pagheremo	quando	tutto	sarà	passato,	mi	sembra	ci	siano	due	opportunità	che	questo	
momento	ci	sta	regalando,	alle	quali	forse	dovremmo	prestare	maggiore	attenzione.	
La	prima	è	l'improvviso	privilegio	del	tempo.	
Abbiamo	-	pur	con	tutti	i	limiti	e	le	difficoltà	-	un	po'	più	tempo	da	passare	con	i	nostri	figli	a	casa	da	
scuola,	con	 i	nostri	partner,	con	noi	stessi.	Costretti	a	una	quotidianità	domestica	espansa,	 in	orari	
insoliti,	a	lavorare	meno	o	a	lavorare	in	maniera	diversa,	possiamo	darci	l'occasione	di	riflettere	su	
quanto	spesso	trascuriamo	quel	che	abbiamo,	presi	dalla	sfiancante	necessità	di	andare	e	produrre.	



Quant'è	 che	 non	 facciamo	 una	 torta	 con	 i	 nostri	 bambini,	 quanto	 che	 non	 facciamo	una	 partita	 a	
"Scarabeo",	quanto	che	invece	di	chieder	loro:	"Com'è	andata	a	scuola?",	non	chiediamo	invece:	"Come	
stai?".	Quanto	che	non	lo	chiediamo	a	noi?	Forse	anche	questo	ci	spaventa,	il	fatto	che	ora	abbiamo	
meno	alibi	per	non	parlarci,	per	non	fare	le	domande	giuste.	Chissà	che	un	virus,	costringendoci	ad	
aumentare	le	distanze	fisiche,	non	ci	aiuti	invece	ad	accorciare	quelle	umane	o	affettive.	Sarebbe	bello.	
La	seconda	è	quella	di	riscoprire	che	i	nostri	comportamenti	generano	conseguenze.	Ricordarci	che	
siamo	tutti	parte	della	stessa	pianta,	viviamo	nello	stesso	bosco,	mangiamo	lo	stesso	cibo,	respiriamo	
la	stessa	aria.	Ecco	perché	la	logica	dell'innalzamento	dei	muri,	che	certi	politici	cavalcano,	è	solo	una	
bugia.	Non	si	tratta	né	si	è	mai	trattato	di	"tener	fuori",	ma	di	imparare	a	vivere	meglio	qui	sopra.	Ci	
illudiamo	di	essere	al	riparo	nelle	nostre	tane,	ci	muoviamo	all'interno	dei	nostri	recinti,	ma	abitiamo	
tutti	lo	stesso	suolo.	Siamo	fatti	della	stessa	carne.	
Forse,	 al	 termine	 di	 tutto,	magari	 scopriremo	 che	 questa	 crisi	 è	 arrivata	 per	 portarci	 una	 lezione	
importante:	il	pronome	"io"	è	la	stanza	dalla	quale	siamo	abituati	ad	affacciarci	sul	fuori.	Ma	esiste	un	
altro	pronome	assai	più	utile	 che	è:	 "noi".	Una	 stanza	molto	più	grande	 in	 cui	non	 siamo	più	 solo	
individui,	ma	società.	Gli	"io",	alla	fine,	non	servono	che	a	questo,	sono	mattoni	di	un	luogo	che	si	può	
costruire	solo	insieme.	Chiedete	ai	vostri	padri,	alle	vostre	madri,	ai	vostri	nonni,	cosa	fu	il	dopoguerra,	
quando	 le	 persone	 erano	 abituate	 a	 unire	 gli	 sforzi,	 a	 sommare	 le	 braccia,	 a	 sentirsi	 parte	 di	 un	
percorso	collettivo,	a	edificare	inseguendo	un	obiettivo	comune.	Quant'era	diverso	quel	clima,	quello	
spirito,	 rispetto	 al	 "tutti	 contro	 tutti"	 cui	 siamo	 abituati,	 al	 punto	 da	 considerarlo	 ormai	 il	 nostro	
paesaggio	naturale.	
Poi,	 volete	 restare	mattoni,	 rivendicare	 il	 vostro	essere	mattoni	 e	basta?	Va	 bene,	 ciascuno	per	 sé	
sceglierà	il	proprio	orizzonte	e	il	proprio	sfondo.	
Ma	quant'è	più	bello	essere	casa,	riscoprirsi	famiglia,	diventare	mondo.	

Matteo	Bussola	
***	

Ti	aiuterò	a	non	spezzarti	in	me	Di	Etty	Hillesum	–	Diario	(12	luglio	1942)	
Questi	sono	tempi	spaventosi,	mio	Dio.	Questa	notte	è	stata	la	prima	volta	che	sono	rimasta	con	gli	

occhi	sbarrati,	insonne,	nel	buio,	e	così	tante	immagini	di	sofferenza	umana	mi	passavano	davanti.	Ti	
prometterò	una	cosa,	Dio,	una	piccolissima	cosa	soltanto:	non	appenderò	al	presente,	come	altrettanti	
pesi,	le	mie	preoccupazioni	per	il	futuro,	anche	se	ciò	richiede	una	certa	disciplina.	Ogni	giorno	porta	
già	abbastanza	da	se	stesso.	Ti	aiuterò,	Dio,	a	non	spezzarti	in	me,	ma	non	posso	garantirti	nulla	da	ora	
in	poi.	Una	cosa,	però,	mi	si	fa	sempre	più	chiara:	che	tu	non	ci	puoi	aiutare,	ma	siamo	noi	che	dobbiamo	
aiutare	te	e	facendo	questo,	alla	fine,	aiutiamo	noi	stessi.	E	questa	è	l’unica	cosa	che	in	questo	periodo	
possiamo	salvare,	ed	è	l’unica	cosa,	questa,	che	davvero	importi:	un	pezzo	di	te	in	noi	stessi,	Dio.	E	
possiamo	forse	soccorrerti	facendoti	uscire	dalla	tomba	nei	cuori	torturati	degli	altri.	Sì,	mio	Dio,	per	
cambiare	ciò	che	accade	non	sembra	che	tu	possa	fare	molto,	ma	anche	tutto	ciò	appartiene	a	questa	
vita.	Non	ti	chiamo	a	rendermene	conto,	sarai	 tu,	piuttosto,	più	tardi,	a	chiamare	noi	a	rendertene	
conto.	E	quasi	ad	ogni	battito	del	cuore,	diventa	per	me	sempre	più	chiaro:	che	tu	non	puoi	aiutarci,	
ma	 che	 noi	 dobbiamo	 aiutare	 te,	 e	 che	 la	 tua	 abitazione	 in	 noi,	 dove	 davvero	 vivi,	 noi	 dobbiamo	
difenderla	 fino	all’ultimo.	Ci	sono	persone	(non	sembra	nemmeno	vero!)	che	 fino	all’ultimo	 istante	
cercano	di	mettere	al	sicuro	degli	aspirapolvere,	dei	cucchiai	e	delle	forchette	d’argento,	invece	che	te,	
mio	Dio.	Ci	sono	persone	che	cercano	di	mettere	al	sicuro	i	loro	corpi,	i	quali	non	sono	altro,	ormai,	se	
non	 i	 contenitori	 di	 mille	 angosce	 e	 amarezze.	 E	 dicono:	 Non	 cadrò	 mai	 tra	 le	 loro	 grinfie!	 E	
dimenticano	che	non	si	è	tra	le	grinfie	di	nessuno	quando	si	è	nelle	tue	mani.	Comincio	un	po’	a	sentirmi	
più	serena,	mio	Dio,	dopo	questa	chiacchierata	con	te.	Nel	prossimo	futuro,	farò	molte	chiacchierate	
con	te,	e	in	questo	modo	non	permetterò	che	tu	fugga	via	da	me.	Vivrai	anche	tempi	duri	con	me,	mio	
Dio,	non	così	fortemente	nutriti	dalla	mia	fiducia	in	te,	però,	credimi,	io	per	te	continuerò	a	lavorare,	
continuerò	a	esserti	fedele	e	non	ti	caccerò	via	dai	miei	territori.	[…]	
Il	gelsomino	dietro	 la	mia	casa	è	ora	del	 tutto	rovinato	dalle	piogge	e	dalle	 tempeste	degli	ultimi	

giorni,	i	suoi	fiori	bianchi	galleggiano	in	ordine	sparso	nel	fango	delle	pozzanghere	nere	sul	tetto	basso	
del	 garage.	 Ma	 in	 qualche	 luogo	 dentro	 di	 me	 il	 gelsomino	 fiorisce	 tranquillamente	 ancora,	 così	
esuberante	e	tenero	come	una	volta	portava	la	fioritura.	E	diffonde	il	suo	profumo	attorno	alla	casa	in	
cui	tu	vivi,	mio	Dio.	Lo	vedi,	mi	occupo	bene	di	te.	


